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Per conoscere «l'aria che tira» in atta basta interrogare le fo
glie d' ortica e 1' erba vetriola. Potrebbe sembrare uno dei 
tradizionali «rimedi della nonna», naturale e alternativo ai 
più sofisticali metodi di indagine delle centraline di rileva- -
mento dell' inquinamento atmosferico, è invece un moder
no sistema di ricerca su cui si è basato un recente studio ' 
condotto dal Laboratorio di igiene ambientale dell' Istituto 
Superiore di Sanità in collaborazione con Lcgambiente. Si ' 
tratta di un biomonitoraggio che - secondo gli esperti - non è * 
in grado di sostituirsi alle analisi chimiche e fisiche delle ' 
centraline. Queste infatti si trovano nei punti -caldi» delle cit
tà assediate dallo smog, fornendo valori quantitativi precisi ' 
sugli inquinanti dispersi ncll' ambiente. Però, dalle foglie di _, 
alcune piante è possibile conoscere qualche cosa di più sul- , 
la qualità dell' aria, studiando la reazione di questi organi- ' 
smi viventi al più comuni ges «Killer» del traffico cittadino. Le 
foglie d'ortica e l'erba vetriola, raccolte lo scorso anno da 
Legambiente nelle principali città d'Italia dove ha fatto tap
pa il Treno Verde, si sono rivelate del preziosi indicatori del
lo stato di inquinamento chimico dell'aria. . . . . . . . 

' T » • i' '? 

Un gruppo di ricerca ha reso 
noto che nello Zimbabwe -
più di un milione e mezzo di 
persone sono state conta
giate dal virus dell'aids che ' 
continua a diffondersi a rit- -
mi vertiginosi: ogni venti- ' 

" quattr'ore, avvertono i ricer
catori dell'unione degli agncoltori commerciali, circa mille 
persone contraggono il virus Hiv. John Fraser-McKenzie, ca- ' 
pò del programma per la prevenzione dell'Aids dell'unione ' 
agricoltori commerciali, anticipa che l'epidemia avrà «con
seguenze disastrose» sulla nazione di 10,4 milioni di abitan
ti, dove 11 contagio avviene prevalentemente tramite rapporti 
eterosessuali. Secondo l'organizzazione mondiale della sa
nità, vive in Africa il 60% dei sieropositivi nel mondo. . . . 

In Zimbabwe 
1000 nuovi 
contagiati 
dall'Atos 
ogni atomo 

llPInatubo 
eEINino 
responsabili 
degli inverni caldi 

L'eruzione del vulcano filip
pino Plnatubo nel giugno 
del 1991 e la lunga durata 
del fenomeno meteorologi
co noto come El Nino (una 
corrente periodica che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sconvolge le coste del Paclfi-
"**,^^^™"™*™^^^~™^ co meridionale) sarebbero 
la causa dei mutamenti meteorologici che si sono registrati 
l'anno scorso ne) mondo. Queste sono le conclusione a cui 
è giunta l'Agenzia nazionale oceanica e atmosferica 
(Noaa) degustati Uniti. Nel 1992. infatti si sono registrati, in 
diverse parti del mondo tra cui gli Stati Uniti, un'estate con 
temperature eccezionalmente alte e un inverno particolare ' 
mente caldo. In particolare, negli Stati Uniti meridionali e 
nel nord del Messico si verificarono piogge torrenziali, men
tre si è registrata una forte siccità nel sud est dell'Africa e nel
le zone settentrionali dell'Australia, nelle Filippine e nel Pa
cifico occidentale. - , > . 

Il Giappone 
lancia programma 
per il risparmio 
energetico 

Un vero e proprio mea cul
pa: il Miti, ministero giappo
nese per l'industria ed il 
commercio con l'estero, ha 
deciso improvvisamente di 
riconoscere che l'uso estre
mo dì energia e risorse natu-

- " " • " • ^ m ^ ^ — ~ ^ rall deve-llnire. Il ministero è 
I) più importante organismo statale df supervisione, indirizzo ' 
e controllo delie-attività che hannoportato 11 Giappone a in
sidiare gli'lisa nel suo primato di potenza economica, ed 
una sterzata del genere è destinata a rimanere impressa nel
la storia dell'avvicinamento allo sviluppo sostenibile. 'Lo ' 
scorso mese di dicembre il Miti ha emanato un nuovo rego
lamento, diretto appunto alle industrie ed a tutte le attività 
che comportano uso di energia e dispersione di calore. Il 
provvedimento ha come punto centrale il risparmio energe- . 
lieo perseguito attraverso un migliore e più efficace sfrutta
mento delle fonti, come via più diretta per la prevenzione 
del mutamento globale del clima. Il regolamento - in cui so
no incluse sanzioni per tutti gli operatori che non dovessero 
tener conto delle norme contenute - non è ancora in vigore: • 
il parlamento giapponese, che si riunisce in sessioni penodi-
clie, dovrebbe però esaminarlo entro la fine di gennaio. 

I governi occidentali preferi
scono finanziare proficui 
per !." e 'M 'ione di nuov^ 
centrali nucleari nell'Est eu
ropeo piuttosto che spende
re il loro denaro per cercare 

' di rendere meno pericolosi i 
"™"™"^"^^^™~"™^ reattori nuclean esistenti 
nell'area. Lo hanno reso noto gli Amici della Terra attraverso ' 
U rapporto «Le relazioni pericolose - coinvolgimento occi
dentale nell'industria nucleare dell'Europa dell'Est » scritto : 

da Tim Jenldns e aggiornato al 1992. Lo studio denuncia ' 
una situazione sempre più grave, che non accenna a cam
biare. Secondo i dati presentati da Jenkins la somma totale 
versata dal governi occidentali ai paesi dell'Est perii settore ' 
nucleare, attualmente Inferiore agli 800 milioni di sterline, e . 
ben poca cosa se confrontata con i 12 miliardi di sterline 
che sarebbero necessari per migliorare la sicurezza delle ' 
centrali esistenti e sviluppare sistemi più efficienti dal punto • 
di vista energetico e più accettabili dal punto di vista am
bientale. , . - + . • < ' 

L'Occidente 
finanzia nuove 
centrali nucleari 
all'Est 

MARIO PITRONCINI 

.Giovanni Paolo II invita scienza e religione 
a trovare punti di convergenza nella «nuova fisica» 
Nell'universo complesso c'è posto per l'intervento divino? 

Il Caos si addice a Dio 
Il Papa, con la riabilitazione di Galilei, ha dichiarato ' 
conclusa l'epoca dell'ateismo virtuale della ricerca • 
scientifica. Un Dio discreto, rispettoso delle leggi fi- : 

siche, ma non indifferente al nostro destino, è com
patibile con la «nuova fisica»? Sono in molti a pen-. 
sarto. Ma, ad un certo punto del cammino, le strade -
della scienza e della religione divergono immanca- , 
bilmente. - -, > • . " 

POTRÒ OMCO 

• i I conti, dicono, sono più 
che attendibili. A Dio bastano 
una decina di giorni, due setti
mane al massimo, per cambia
re la faccia della Terra. Nel pie
no, rispetto, s'intende, delle 
leggi della fisica. Come? Beh, 
gli basta generare una piccola 
e «spontanea» fluttuazione 
quantistica, persino il ai margi
ni dell'universo, e poi affidarsi 
alla capacità di amplificazione 
della dinamica non lineare, 
perché con mano di velluto 
possa in tempi brevi (vedi 
scheda) - indirizzare a piaci
mento il corso degli eventi na-

• turali e delle umane vicende 
qui sulla Terra. - t 

Bisogna dunque cercare 
nelle pieghe della «nuova fisi
ca», dell'indeterminazione 
quantlstica e della imprevedi- -
bilità caotica per sorprendere 
Dio mentre «si sporca le mani» 
ed interviene nelle faccende di 
questo mondo? - ' 

Tra i teologi l'idea di un Dio 
che non solo accetta di gioca
re a dadi con l'universo, ma 
cambia anche le regole del 
gioco mentre la partita e in 
corso, non è certo nuova (si 
veda William Pollarci, Chance 
and Prooidence, Charles Scrib-
nerls Sons, 1958). Ma a rilan
ciarla, autorevolmente, è stato 
Giovanni Paolo ,11 in persona, 
quando il 31 ottobre scorso 
«riabilitando» l'eretico Galilei, 
ha virtualmente tracciato la pi
sta di ricerca della nuova teo
logia naturale, invitando scien
za e religione a trovare punti di 
vera e propria convergenza 
appunto alle frontiere della 
«nuova fìsica». Quella dei siste
mi complessi, dell'auto-orga-
nizzazione della materia, della 
dinamica non lineare. E, natu
ralmente, della meccanica dei 
quanti. '- •• . ' 

Discorso importante, quello 
del Papa. Perché «riabilitando» 
Galileo ha in realtà voluto ria
bilitare la Chiesa agli occhi 
della scienza, della filosofia e 
del senso comune (e non e 
davvero cosa da poco). Per
ché dichiara conclusa la sta
gione dcll'«ateismo virtuale» 
della ricerca scientìfica e apre 
la stagione della ricerca di 
quella che il filosofo cristiano 

*' Jean Guitton definisce l'«armo-
nia tra Dio e la scienza» (Dio e 
la Scienza, Bompiani, 1992). 
Perché ripropone un Dio che 
crea e dà un senso all'univer
so. Ma anche e soprattutto per-

_ che offre l'immagine, per certi 
" versi inedita, di un Dio discre

to, ma non indifferente alle 
sorti del mondo, che si preoc
cupa di indirizzare e di interve
nire direttamente in tutti i pro
cessi e gli eventi naturali, ma 
nel medesimo tempo resta del 
tutto rispettoso delle leggi fisi
che che Egli stesso ha dato al

l'universo. È un Dio che non • 
ha bisogno di miracoli. Ed è un , 
Dio evolutivo, anzi un Dio che 
coevolve con la sua creatura, 
l'universo. Quasi . fosse un ' 
compositore che, come Imma-
gina Arthur Peacocke (Intima-
tions of reality. University of 
Notre Dame Press, 1984), do- , 
pò aver iniziato «con un arran- ' 
giamento di note in una tonali
tà apparentemente semplice» 

, va via via arricchendo ed am-,. 
, pliando la sua composizione 
' con una continua ed inaudita 
«varietà di invenzioni». 

Sono l'ocausalità» di molte ' 
leggi quantistiche, l'estrema 
sensibilità alle condizioni ini- -
zìali di gran parte dei sistemi ' 
dinamici, l'ordine che emerge 
spontaneamente dal caos, in
somma tutta la «nuova fisica», 
che consentono al Dio discre-

- to e partecipe di cocvofvere 
col suo universo, modulando
lo con «una vanetà di invenzio- . 
ni». E di dargli un senso. Que
ste sono le parole ed il pensie
ro di Sua Santità, Giovanni , 
Paolo II. 

Parole importanti e pensièro 
culturalmente molto sofistica
to, quello che il Papa annuncia 
chiudendo la stagione del con-
ditto e proponendo la nuova , 
«armonia tra Dio'e la scienza». 
Da cui emergono almeno tre 
punti salienti. >> • • 

Dio, un'opzione razionate -
: della scienza. La teologia natu
rale di Giovanni Paolo II non 
pretende più di dimostrare le-
sistenza di Dio attraverso la fi
sica o ta logica, come hanno 
tentato, ponendosi in unacon-

i dizione di oggettiva debolezza ' 
nei confronti del pensiero ra- >' 
zionale, Tommaso d'Aquino e , 
Cartesio. Né tantomeno, come 
il cardinal Bellarmino, preten
de di ridurre la scienza all'er
meneutica biblica. Dio, sostie- -

' ne la nuova teologia naturale • -
recepita e fatta propria dal Pa
pa, non appartiene all'ordine 
della dimostrazione. La ragio
ne umana non può «dimostra-. -
re» l'esistenza di Dio. E tuttavia • 
non solo esiste, come ritiene / 

• Guitton, un supporto scientifi
co alle concezioni proposte -

• dalla religione. Ma Dio risulta 
- addirittura un'opzione tra le > 
più razionali ad alcune que- '* 

' stioni, quelle di fondo, propo-
. ste dalla scienza: perché è na-
, to l'universo: perché è nata la 
. vita. In fondo molti scienziati si 
• uniscono ai teologi ed invoca-
, no un «principio antropico for

te» per spiegare la modulazio
ne fine che ha consentito la 
nascita di questo universo e di -
una vita intelligente che lo po
tesse osservare. E molti altri in
vocano una «necessità miste
riosa», che per i teologi è la di- ' 
vina , volontà, , per spiegare 

Disegno di Mitra Dtvshali 
Sotto, Giovanni Paolo II 

quell'evento assolutamente 
improbabile che, anche in 
questo universo, é (o almeno 
risulla ancora) ' la nascita della 
vita. In questo quadro, sostiene 
la sofisticata teologia naturale 
fatta propna dal Papa, Dio non 
rappresenta la spiegazione 
scientifica. Ma si propone co
me una delle opzioni raziona
li. . 

// Dio discreto e partecipe, 
non e il Dio delle lacune. Quan
do Galileo viene condannato e 
la nuova scienza si separa dal
la teologia naturale, Dio non 
viene affatto «escluso dal mon
do». Anzi, Dio non è solo la 
Causa Prima, il Motore Immo
to. É il Grande Architetto che 
ha progettato l'universo con le 
leggi certe della matematica. E 
Newton lo immagina come il. 
Grande Orologiaio, che non 
solo ha dato la corda al suo 
universo-orologio, ma che è 
costretto ad intervenire in con
tinuazione per evitare che la 
macchina cosmica crolli su se 
stessa. L'intervento é «miraco
loso», al di fuori delle leggi del
la fisica. Il Dio di Newton è il 
«Dio delle lacune», quello che 
viene invocato dagli uomini 
quando la ragione non riesce a 
fornire spiegazioni sufficienti. 
Il Dio delle lacune è stato più 
volte invocato dai teologi e da
gli uomini di scienza-Ma poi
ché è un «Dio scolpito nella 
nostra ignoranza», come so
stiene il filosofo Giulio Giorel
lo, è particolarmente debole 
sul piano della ricerca raziona
le. Quando Piene Simone de 

Laplace stende il suo manife- ' 
sto determinista, afferma con 

',orgogliOjtdUpater «escludere' 
'Dio'dal'mondò». È forse allora 
che nasce «l'ateismo virtuale 

' della scienza». Il Dio discreto e 
partecipe alleato della scienza -

' che invoca la teologia naturale 
di Giovanni Paolo II si sforza di 
differenziarsi dal Dio delle la- • -
cune. Il suo intervento negli • 
eventi cosmici si svolge nel ' 

' pieno rispetto delle leggi fisi
che. E per farlo deve sgusciare ' 

; attraverso gli spazi ristrettissimi ' 
lasciati aperti dalla indetermi- ' 
nazione quantistica e dalla im
prevedibilità caotica. Questo 

, Dio partecipe, ma discreto, , 
non poteva esistere nell'uni
verso meccano. È la «nuova fi
sica» che gli apre le porte. --

; Dio dà un senso all'universo. 
' Nell'universo complesso che 
' oggi conosciamo c'è qualcosa -
in più di quanto appaia a pn- • 
ma oista. Lo dice la «nuova fisi
ca». Lo dice la nuova teologia , 
naturale. Ma é quando si riferi- ' 
scono a quel «qualcosa in più» -

• che nuova fisica e nuova teolo
gia necessariamente divergo- » 

" no. Peri teologi quel «qualcòsa :• 
, in più» è Dio. Che, pur senza " 
, violare le leggi della fisica, ha 
. modulato finemente questo 1. 

universo rendendo possibile ;-
l'emergere della vita. E della vi
ta dotata di coscienza. Nell'or- ' 
dine che nasce dal caos c'è la -
sua mano. E quella mano che '. 

' spinge miliardi di molecole ad -
" autoorganizzarsi nelle cellule • 
di Bénard. E, a maggior ragio

ne, è la mano di Dio che spin
ge miliardi di molecole ad au-
toorganizzarsT nella forma più 
complessa cheTuniverso co
nosca, la vita. Quello della mo
derna teologia naturale fatta 
propna dal Papa è un universo ' 
finalistico. Non poteva essere 
diversamente. Per la nuova fisi- • 
ca «quel qualcosa in più» sono ' 
(devono essere) solo delle va-
nabili fisiche più o meno na- _ 
scoste. Che non hanno nulla di 
finalistico, né tanto meno di -
mistico. E qui infatti che la '• 
convergenza tra teologia e fisi
ca, anche con la «nuova fisica», - " 
viene meno (anche se non c'è 
daworo bisogno che divenga ; 
conflitto). La scienza non può •' 
cercare al di fuori di sé e del ' 
suo metodo razionale le cause '-
dei fenomeni naturati. Per ** 
quanto strani e sconcertanti : 
essi siano. Lo sforzo della ," 
scienza, anche in questo mio- > 
vo universo meno determinato ' ' 
e più imprevedibile, deve esse- ' 
re quello di Pierre Simone de 
Laplace: «escludere Dio dal . 
mondo». Studiarlo «come se» * 
fosse autoconsistente. Insom-, 
ma. Dìo può fare incursioni\ 
nella nuova fisica. La nuova fi- '. 
sica non può concedersi cadu
te nel misticismo. <-. *- • 
• In questo caso aveva torto 
del tutto Henn Bergson quan
do diceva che «l'universo è una 
macchina che produce degli ~\ 
dei». L'universo della fisica non 
è più una macchina. E. come ; 
sèmpre, non deve produrre 
dei. • 

Così, nel rispetto 
delle leggi di natura, 
il Creatore interviene 
nelle cose terrene 
• • Nel nucleo di quella cometa 11. ai mar
gini del sistema solare, un singolo piccolis
simo nucleo di magnesio decade, «perden
do» un protone ed un elettrone, e si trasfor
ma in un nucleo del «nobile» neo. La mec-

, canica dei quanti assicura che il decadi- -
_£vw mento di que! nucleo di magnesio è sponta-

neo e acausale. Imprevedibile. La fisica non 
potrà mai stabilire che «in realtà» quell'elet
trone è stato emesso su «sollecitazione» di \ 

Dio. Vede solo che, dopo lo «spontaneo» decadimento 
del magnesio, lascia la cometa e si inoltra nel sistema so
lare. Modificandone, di un infinitesimo, il campo gravita- , 
zionale. Quanto tempo occorrerà perchè quella piccolis
sima variazione riesca a modificare il comportamento 
delle molecole dell'aria che staziona, tanto per fare un , 
esempio, sulle umide rive in quell'ansa del Rio delle 
Amazzoni? Nero su bianco Michael Berry, fisico presso 
l'università di Bristol, afferma che dopo appena 50 colli
sioni molecolari <\ riscontrano gli effetti tangibili di quella 
variazione infinitesima del campo gravitazionale Una , 
molecola di ossigeno e una di azoto evitano l'impatto cui 
erano destinate. La microstruttura dell'aria su quell'ansa 
de Rio delle Amazzoni è stata modificata. II tutto è durato 
una frazione di secondo. Già, direte voi, ma siamo anco-, 
ra a livello di atomi. Il pescatore indio ti sulla nva neppu- ' 
re se ne accorge. Aspettate un minuto, un solo minutino, , 
ed anche il pescatore avrà notizia dell'evento verificatosi 
sulla cometa lontana. Un minuto, o giù di U: tanto basta, 
assicura il fisico teorico David Ruelle (in 11 caos, a cura di 
Giulio Casati, Le Scienze, 1991), ad una turbolenza per , 
amplificare una fluttuazione microscopica e renderla 
percettibile all'uomo, come quei soffi d'ana calda che • 
vengono su dal termosifone acceso. Uno spiffero d'aria ^ 
avverte il nostro pescatore che su una cometa ai margini 
del sistema solare qualche ora prima è nato un atomo di 
neo. Quello stesso spiffero obbliga una famosa farfalla. , 
la farfalla di Lorenz, ad un battilo d'ali in più per restare 
in equilibrio. Un battito d'ali laggiù in Amazzonia che, . 
nel breve giro di qualche giorno, provocherà un imprevi
sto temporale su Huston, nel Texas, ed una gelata come, . 
a memoria d'uomo, non s'era mai vista in Sicilia. Cosa o 
successo? É successo che il clima evolve secondo le leggi '. 
della dinamica non lineare. Così in sole ventiquattrore ' 
una fluttuazione dell'aria dell'ordine di pochi centimetri ' 
si è propagata, provocando mutamenti sulla scala delle 
decine di chilometri. E poi, assicurano Charles Leith e ' 
Robert Krarchmann, bastano una settimana o due per
ché quel battito d'ali provochi il completo cambiamento 
delle condizini meteorologiche della Terra. • 

Cosi nel pieno rispetto delle leggi fisiche Dio è interve
nuto nelle faccende terrene. , . ' , . • " , -

Cinque ore di lavoro degli astronauti dello shuttle 

Passeggiata spaziale a due 
per preparare la Freedom 
• • NEW YORK Si è svolta nel 
migliore dei modi la parte 
più difficile della missione 
dello shuttle Endeavour. L'al
tra mattina, gli astronauti Ma
rio Runco e Greg Harbaug 
hanno lavorato per cinque 
ore nello spazio. Una impre
sa durata per molti giri del
l'orbita terrestre e realizzata 
per valutare le possibilità di 
montare nel vuoto, alla fine 
del secolo, la stazione orbi
tante Freedom. La stazione 
orbitante necessita infatti di 
almeno duecentosedici ore 
di lavoro, l'equivalente di 
quasi dieci giorni. - • 

«Lo scopo è di compren
dere meglio i limiti delle per-
formanceumane nello spa
zio», ha detto Greg Harbau-
gh, poco prima di rivestire il 
suo scafandro bianco e usci
re al di fuori della navetta. 
Harbaugh e Runco hanno 
percorso tutto lo shuttle nella 
sua lunghezza per valutare la 

loro difficoltà a trasportare 
una massa di circa cento 
quaranta chilogrammi. Inol
tre, sono state utilizzate delle 
chiavi inglesi speciali e si è 
lavorato appoggiandosi sulle 
gambe o fluttuando nel vuo
to. -- • ' 

«La disciplina del lavoro 
• nello spazio è in pieno svi-
' luppo -ha detto Ron Farris, 
' • della Nasa - Fino ad ora le 
...uscite nello spazio erano 
: concepite e realizzate solo in 

.(unzione di un possibile 
pronto soccorso in caso di 
pericolo. Ora, questa pratica 
può significare il successo 
del volo, come la missione di 

• riparazione del telescopio 
orbitante Hubble che si pre
vede per la fine dell'anno». 

E, naturalmente, sì attende 
il grande appuntamento con 
la costruzione della stazione 
orbitante Freedom prevista 

• perii 1996. 
La Nasa infatti prevede di 

' aumentare il numero delle 

uscite nello spazio durante 1 
suoi prossimi voli. In dieci 
anni, su ottanta astronauti 
della Nasa, ventuno hanno-
effettuato delle uscite dalla 
navetta per un totale di due
centosedici ore di lavoro 
estemo. Tra i 21 usciti dalla 
navetta, 13 non fanno più 
parte del corpo degli astro
nauti. Otto «pedoni dello spa
zio» sono quindi ancora in 
servizio e potranno dare la 
loro esperienza alle iniziative 
della Nasa. -~ - •• • 

Intanto, sempre durante la 
missione dell'Endeavour, la 
Nasa ha testato il dispositivo 
Hercules, una sorta di busso
la terrestre per astronauti che 
fornisce - automaticamente 
latitudine e longitudine con 
un'approssimazione - di tre 
chilometri. Si tratta di dati es-
sensioali quando, ad esem
pio, gli astronauti debbono 
osservare e classificare le nu
bi. (A.Mo) 

fl caso di Val de Vani: il cemento all'attacco di una struttura sotterranea priva di attrattive turistiche . 
Gli speleologi e gli ambientalisti protestano. Ma sono sempre di più in Italia i «business del sottosuolo» , 

L'inutile scempio di una grotta povera 
FABRIZIO ARDITO 

• • Le grotte sono forse l'e
cosistema più fragile e delicato 
che esista sul nostro pianeta. 
Le condizioni ambientali sono 
infatti stabili da centinaia di 
migliaia di anni e le forme di » 
vita adattate ad esse non sono -
in grado di sopravvivere a va
riazioni anche minime intro
dotte nel loro ambiente. Ma 
che accade quando si decide 
di rendere una grotta accessi
bile al pubblico? 

I pericoli in agguato sono 
molti: muffe e muschio cresco
no immediatamente nei pressi 
delle lampade, la temperatura 
sale, l'umidità diminuisce. Per i 
pipistrelli e per gli altri animali 
cavernicoli esistono due possi
bilità: la fuga, se possibile ver
so zone più remote della grot
ta, oppure la morte. Ecco per- • 
che, per chi studia e conosce a 
fondo lo strano mondo sotter
raneo, ogni progetto di rende
re turistica una grotta rappre
senta un quesito serio, da valu

tare con cura e, se necessario, 
da combattere con tutte le for
ze. 

È il caso della grotta di Val 
de Vani, al confine tra il Lazio 
e l'Abruzzo, dove sparisce sot
toterra un grande fiume sulle 
cui rive furono scavati vari fo
colari neolitici. Dopo centinaia 
di migliaia di anni di oblio, per 
Val de Varri è «finalmente» 
giunta l'ora delle ruspe, del ce
mento e dei rifletton colorati. 
Autorizzati nella primavera del 
1991, ì tanto temuti lavon han
no recentemente avuto inizio, 
con un finanziamento di quasi 
due miliardi ottenuto dalla Co
munità Montana zona VII, La 
forma della grotta richiederà -
per permettere il passaggio dei 
visitatori - lo scavo di due gal
lerie (una delle quali elicoida
le) e la realizzazione di com
plesse passerelle protette per 
scongiurare i rischi dovuti al
l'instabilità delle volte. Lenta

mente, però, a questo progetto 
si sono opposti speleologi e 
studiosi, stupefatti soprattutto 
per un motivo: Val de Varri * 
non è assolutamente una grot- * 
ta spettacolare, mancano le . 
concrezioni che hanno fatto la 
fortuna delle grandi grotte turi- • 
stkhe marchigiane: 1 lavori • 
quindi sono molto complessi, 
costosi ed otterranno un risul
tato ben misero. -

«Penso che sia giusto, in al
cuni casi, attrezzare delle grot- \ 

• te per lo sfruttamento turistico -
- sostiene ad esempio Valerio ' 
Sbordoni, ordinario di zoolo
gia all'Università di Roma e più \ 
famoso speleoblologo italiano 
- ma è molto grave che non 

, esista una politica di progetta
zione su scala nazionale. L'op- r 
portunità di sottoporre una ' 
grotta ad un trattamento di 
questo genere deve assoluta
mente essere valutata in rap
porto alla sua zona, all'econo
mia, al turismo. Cercando -
sempre di rendere minimo 
l'impatto ambientale e quindi , 

scegliendo grotte che siano at
trezzagli con il minimo inter
vento possibile». 

Il caso di Val de Varri. infatti, 
è inserito in un contesto in
quietante. Tutti, nella zona, -
sembrano aver deciso di «fare» 
la propria grotta turistica: dal
l'abruzzese Stiffe alla grotta dei 
Cervi, al confine tra Lazio ed • 
Abruzzo a Val de Varri il fervo
re edilizio avanza verso il cuo- . 
re delle montagne. Ai dubbi : 
sull'economicità di un'opera i 
cosi inutilmente distruttiva si ' 
affianca il grido d'allarme dei-
biologi che, nella grotta, nari- " 
no studiato varie specie di pi
pistrelli protetti dalla Conven
zione di Berna e indicate in va
rie direttive della Cee. Perples- -
sita economiche, problemi 
biologici ed ambientali che > 
hanno spinto Laura Scalabrini, 
consigliere regionale del Lazio ' 
e Cario Consiglio, professore * 
di zoologia e presidente della ' 
Lega per l'abolizione della -
caccia, a stilare un esposto di
retto al pretore di Rieti. , 

Ma in Italia, qual è la sorte 
delle grotte attrezzate per per
mettere ai profani la visita del 
mondo sotterraneo? Su un pa
norama di un centinaio di grot- ' 
te turistiche le stelle di pnma * 
grandezza si contano sulle dita * 
di una mano: Castellana (anni '• 
fa devastata dall'inquinamen- ' 
to della zona turistica sovra
stante), Prasassi, 1a grotta gì-. 
gante sul Carso triestino, la ' 
grotta del Vento di Fomcvola- ' 
sco sulle Alpi Apuane. Molte * 
altre vivono alla belle meglio e 
in moltissimi casi si sono venfi-
cati scontri aspri tra speleologi ' 
ed ambientalisti da un lato e 
progettisti - e ' amministratori 
dal! altro. I motivi del conten- • 
dere sono sempre gli stessi: • 
minimizzare l'impatto, con ac
corgimenti tecnici - possibili, 
ma costosi. Impianti a luce 
fredda, porte stagne che non 
permettano all'umidità di fug
gire dalle grotte, monitoraggio 
costante sui parametri am
bientali al fine di poter interve- < 
nire immediatamente in caso 

di crisi. 
L'opinione di Paolo Forti. 

professore universitano e pre
sidente della Società di speleo
logia italiana è, da anni, chia
ra. Deve esistere in ogni fase 

, della realizzazione di una grot
ta turistica un comitato di. 
esperti che abbia reale voce m 
capitolo su tutte le voci del 
progetto, dallo studio di fattibi
lità al modellamento delle at
trezzature in base al flusso turi
stico prevedibile. 

Tutte queste richieste . si 
scontrano però inevitabilmen
te con i problemi economia e 
questo causa un maggiore 
danno alle grotte «minori», i cui 
introiti non giustificano investi
menti importanti. Di fronte al 
fiorire di progetto e lavon, il 
dubbio nmanc quindi sempre 
lo stesso: queste opere hanno ' 
un senso reale oppure si tratta ' 
di raggiungere solo il fine di 
portare avanti i lavon, spende- ' 
re cifre non indifferenti per poi 
abbandonare la grotta «attrez
zata» al suo destino? 


